
Piano  del  paesaggio:
l’ammonimento di CGIL Toscana
“Se gli emendamenti proposti in Commissione Ambiente dal PD al
Piano Paesaggistico della Regione Toscana fossero approvati
nella loro maggior e qualificata parte dal Consiglio Regionale
ci  troveremmo  di  fronte  ad  un  altro  Piano  Paesaggistico
rispetto  a  quello  predisposto  dall’Assessore  all’ambiente
Marson.  Un  Piano  Paesaggistico  notevolmente  diverso,  anzi,
addirittura  ad  una  norma  non  cogente  per  le  rispettive
amministrazioni comunali e non condiviso con il Ministero dei
Beni Culturali, con tutte le possibile conseguenze del caso.

Impressiona l’emendamento che permetterebbe di non ritenere
vincolanti le osservazioni tecnico-scientifiche da parte delle
amministrazioni locali, in spregio al ruolo ed al valore delle
competenze  specialistiche  ed  al  coinvolgimento
dell’intellettualità.  Si  perderebbe  altresì  ogni  ruolo  di
indirizzo e controllo dell’Ente Regione, proprio quel ruolo
alto della politica che si vorrebbe recuperare a fronte dei
particolarismi  territoriali  e  degli  interessi  spesso
scarsamente  preveggenti  di  gran  parte  degli  imprenditori
privati, soprattutto di quanti godono di rendite di varia
natura.

Come  CGIL  Toscana  abbiamo  espresso  in  tutte  le  sedi  di
confronto – Tavolo regionale di concertazione ed Audizioni
della Commissione regionale – il nostro parere positivo e
favorevole  al  Piano  proposto  dall’Assessore  Marson,  punto
avanzato di sintesi tra esigenze del lavoro, dell’ambiente e
di un concetto alto di paesaggio e di beni culturali, frutto
di  un  impegno  di  anni  che  ha  coinvolto  le  migliori
intelligenze  e  passioni  sul  tema.

Siamo  di  fronte  al  fondato  rischio  che  gli  interessi
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corporativi  di  potentati  economici  locali  rompano  tale
equilibrio, non a favore del lavoro a fronte dell’ambiente sia
chiaro: ai lavoratori ed alle lavoratrici da tali emendamenti
nulla verrà, né dal punto di vista delle condizioni di lavoro
e salario, né come cittadini che vivono e animano i luoghi
soggetti alle minor tutele. La norma che imporrebbe infatti
che una quota significativa del marmo estratto venga lavorato
in  loco  verrebbe  infatti  differita  in  un  lontano  ed
imprevedibile  futuro.  Non  gli  interessi  generali,  ma  gli
interessi particolari di proprietari di pubbliche concessioni
come quelle delle cave e dei bagni.

Come CGIL Toscana riteniamo che l’attuale Piano Paesaggistico
sia il punto più avanzato di sintesi tra lavoro ed ambiente e
che gli emendamenti in questione ne stravolgano, ove accolti,
il senso ed il valore. Il valore di uno sviluppo basato sul
rispetto  e  la  valorizzazione  del  nostro  straordinario
territorio,  che  sia  lungimirante  e  non  predatorio,  che
redistribuisca la ricchezza prodotta ai lavoratori ed alle
lavoratrici, ai territori direttamente interessati, che non
distrugga irreparabilmente l’ambiente ed i beni culturali. Che
indichi una via alta dello sviluppo, basata sul riconoscimento
dei diritti dei lavoratori e del diritto a tutti i cittadini
del godimento di beni comuni come ambiente e beni culturali.
Una via diversa da quella indicata dal Governo Nazionale con
l’approvazione del Jobs Act e dei decreti attuativi, diversa
ma possibile. Diversa, migliore ed auspicabile”.
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